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ElVEA  VICO 


Chi  desse  fede  ad  Angelo-Mario  Da-Erba  , 
Cronista  contemporaneo  ad  Enea  Vico,  da  pro- 
sapia principesca  caduta  poscia  in  oscuro  cre- 
derebbe uscito  questo  nostro  insigne  concittadi- 
no. Scrisse  il  Da-Erba  nel  dicembre  del  1563 
un  breve  Discorso  de  V  orìgine  et  nobiltà  de' 
Vicchi  di  Parma,  in  cui  asserì  e  non  provò  che 
un  Bernardino  de'  Vichi  (  altri  li  chiamano  de' 
Vighi)y  i  quali  furono  lungamente  Signori  di 
Vetralla ,  di  Vico  e  di  Viterbo ,  cacciata  di 
seggio  la  sua  casa  dalla  fazione  contraria  ,  ri- 
coverò in  Parma  colla  propia  famiglia  nell'  an- 
no 1355,  mentre  qui  imperava  Bernabò  Viscon- 
ti. E  chiudendo  questo  suo  Discorso  colla  ge- 
nealogia, forse  ideale  nel  più,  degli  antenati  di 
Messer  Camillo  Vico  a  cui  l' intitolò,  dice  che 
da  Pietro  eran  nati  esso  Camillo ,  un  Ilario , 
un  Valeriano  ,  ed  un  Francesco  che  procreato 
aveva  il  nobile  e  virtuoso  Messer  Enea,  raris-^ 
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Simo  oracolo  de'  antìquarii  e  intagliatori  ne* 
bronzi  de  hoggidì,  E  ne  manco  questa  parte 
estrema  del  Discorso  ^  la  quale  dovea  pur  es- 
sere la  più  agevole  da  porsi  in  sicuro,  fu  esat- 
tamente stabilita  dal  Cronista  ,  stantechè  egli 
fece  discendere  Camillo  da  Pietro ,  sebbene 
irrecusabili  atti  notarijj  lo  dicano  figliuolo  di 
Antonio.  E  di  alcuna  delle  magagne  di  questo 
Discorso  convien  dire  clie  si  addesse  lo  stesso 
Enea;  imperoccbè,  quantunque  ringraziasse  il  Da- 
Erba  con  esorbitanti  laudazioni  dell'avere  in  quel- 
la genealogia  fatto  ricuperare  1'  antico  splendore 
alla  sua  famiglia  ,  pur  non  potè  rattenersi  dal 
riconvenirlo  ,  comecché  assai  gentilmente  ,  di 
averne  lasciate  senza  corredo  di  autentiche 
prove  alcune  parti.  I  ringraziamenti  e  le  ri- 
guardose lagnanze  del  Vico  leggonsi  in  quella 
lettera  che  scrisse  da  Ferrara  nel  1564  al  Da- 
Erba,  della  quale  fu  pubblicato  un  lungo  bra- 
no dal  P.  Affò  nel  t.°  4.*^  delle  Memorie  degli 
Scrittori  e  Letterati  Parmigiani,  e  eh'  io  darò  a 
pie  di  questi  ricordi  quale  si  trova  autografa 
nella  D.  Biblioteca  di  Parma. 

Lasciando  a  cui  piaccia  il  ricercare  se  i  prò-* 
genitori  di  Enea  Vico  avessero  lavato  le  ori^ 
ginali  immondezze  nelle  acque  del  diluvio  ,  ri- 
peto il  detto  da  me  altrove  ,  che  Ireneo  Affò  , 
il  quale  ampiamente  e  dottamente  scrisse  di  lui 
nel  4.^"  voi."  delle  mentovate  Memorie  avrebbe 
potuto  torre  l' incertezza  in  cui  ne  lasciò  intor-^ 
fio  il  tempo  della  nascita  di  Enea  sol  che  aves- 


se,  come  era  spesso  sua  usanza,  diligentemente 
cercato  ne'  libri  battesimali  della  nostra  Città. 
Ivi  trovato  avrebbe  che  Enea-Gio vanni  di  Fran- 
Cesco  Vico  e  di  'Felicita  sua  moglie  nacque  in 
Parma  a'  29,  e  fu  battezzato  a'  31  gennajo  del- 
l'anno  1523.  Gian-Giacomo  de' Rocchi  ,  e  Lu- 
cia de'  Giselli  gli  furono  compari.  Di  uguale 
negligenza  deesi  dar  colpa  a  Pietro  Zani  che 
pone  il  suo  nascimento  sotto  l'anno  1520.  Per- 
dono a'  forestieri  meno  reprensibili  de'  nostra- 
li (^K  Nel  sesto  anno  dal  suo  nascimento  morte 
gli  tolse  il  genitore  ,  ed  ei  passò  a  tutela  di 
Camillo  ,  zio  da  padre  come  vedemmo.  E  ignoto 
da  quali  maestri  apparasse  le  greche,  le  latine  e 
le  italiane  lettere  ;  certo  da  buoni  chi  sguardi 
alle  sue  scritture.  E  pur  ignoto  da  chi  fosse 
ammaestrato  nell'  arte  del  disegnare,  e  dell'  in- 
tagliar in  rame  ;  ma  dalla  graziosa  maniera  de' 
suoi  lavori  stima  Ireneo  che  pigliasse  a  guida 
il  delicato  Parmigianino  di  cui  poscia  parec- 
chie leggiadre  invenzioni  magistralmente  inta- 
gliò col  proprio  bulino  ;  e  di  cui  non  può  ne^ 
garsi  che  tutta  non  si  vegga  trasfusa  la  grazia 
nelle  stampe  del  Vico,  soprannomato  per  un 
cotal  vezzo  Enea  Parmigianino  da'  suoi  con- 
temporanei Anton-Francesco  Doni  e  Pietro  Are- 
tino 

Asserisce  francamente  e  non  prova  lo  Strutt 
nel  Dictionary  of  Engravers ^  che,  giunta  a  sa- 
puta di  Enea  la  grande  prestanza  di  Marc' An- 
tonio neir  intaglio  ,  pertossi  a  Roma  e  divenne 


suo  allievo;  ma  se  non  favoleggiò  clii  disse  die 
la  scuola  di  Marc'  Antonio  si  disperse  dopo 
l'assedio  di  Roma  (1527),  ne  più  si  sa  che 
avvenisse  poscia  di  lui  ,  divenne  dunque  suo 
discepolo  all'età  di  2,  o  3  anni! 

Il  Bartscli  nel  suo  Peintre-Graveur  inchina 
coi  più  a  credere  che  avesse  a  maestro  d'  in- 
taglio Tom.  Barlacchi,  mediocre  artista,  e  sem- 
bra pigliar  fondamento  al  suo  credere  dall'  a- 
vere  Enea  nel  1541  e  1542  intagliato  la  più 
parte  di  24  lastre  di  grotteschi ,  alcuna  delle 
quali  porta  il  nome  del  Barlacchi  che  era  an- 
che mercante  di  stampe. 

Studiò  molto  addentro  nella  Storia  antica  col 
soccorso  delle  medaglie  ,  che  raccoglieva  senza 
posa  sin  da  giovinetto  ,  e  disegnava  con  incre- 
dibile diligenza.  Narra  l' Affò  che  Enea  non 
ancora  uscito  di  minore,  meditando  di  portarsi 
in  teatro  più  ampio  e  più  atto  a  dar  pascolo 
al  proprio  ingegno,  intagliasse  il  ritratto  di  Pa- 
pa Paolo  IIIv  forse  con  intendimento  di  otte- 
nerne ,  siccome  ottenne  di  fatto  a'  27  nov.  dei 
1542,  Breve  che  il  dispensasse  dall'  impedimen- 
to della  minore  età  E,  data  procura  del  pro- 
prio avere  a  Camillo  suo  zio  nel  1543  ,  si 
condusse  a  Firenze  ove  sotto  la  protezione  di 
Cosimo  ,  duca  ,  intagliò  parecchi  soggetti  ,  de' 
quali  fu  principale  la  Conversione  di  S.  Paolo 
da  Frane.  Salviati.  Mandolla  questi  all'Aretino 
molto  saputo  nelle  arti  graziose  ,  il  quale,  scri- 
vendogliene ringraziamenti  assai  ,  commendò  sì 
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fattamente  l' esecuzione  di  Enea  da  porla  al 
di  sopra  de'  lavori  di  Marc'  Antonio  Raimondi 
tanto  famoso  intagliatore  delle  opere  del  gran^ 
de  Urbinate.  La  diligenza  del  Bolognese  Mar- 
co Antonio  è  vinta  dal  sicuro  e  gagliardo  stile 
del  Parmegiano  Enea  :  queste  medesime  sono 
le  parole  (  per  avventura  esorbitanti  )  dell'  A- 
retino.  Imagina  ,  o  lettore  ,  come  una  tanta 
lode  venuta  da  tanto  uomo,  eh'  era  allora  1'  i- 
dolo  del  mondo,  infiammasse  il  giovine  Vico  in 
sempre  maggior  ardore  di  gloria.  Anco  il  Va- 
sari racconta  nella  vita  di  Marc'  Antonio  che 
questo  intaglio  diede  gran  nome  ad  Enea.  E 
il  Doni  scriveagli  ^  ....  io  tengo 

il  S,  Paolo  y  vostro  taglio  bravissimo  y  e  le 
medaglie  y  che  voi  m'  avete  tagliate,  e  di  vo- 
stra invenzione  ornate  .  ...  E  se  non  fosse,  che 
voi  mi  siate  amico ,  v'  inalzerei  sopra  i  cieli. 
Ma  che  dico  io?,  le  virtù  vostre  vi  fanno  maggio- 
re, che  non  vi  farei  io,  e  tutta  la  casa  de'  Doni, 

Poi  trasportato  dalla  bellezza  del  Giudizio  di 
Michelangelo  si  accinse  ad  intagliarlo  da  buon 
disegno  del  Bazacco.  Confortollo  a  tanta  impre- 
sa r  Aretino  stesso ,  che  attesta  come  lo  stesse 
intagliando  in  gennaio  del  1546. 

Non  andò  guari  che  fu  preso  Enea  da  va- 
ghezza di  abbandonar  l' arte  sua  per  accomo- 
darsi a'  servigi  di  qualche  Corte,  e  comunicatone 
il  pensiero  £\  flagello  de'  Principi ,  questi  gli  die- 
de da  prima  qualche  avvertimento  acconcio  al- 
l' uopo  in  quella  lettera  che  dice:  »  Da  che  nel 
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»  lasciare  1'  eccellenza  dell'arte  bella,  in  cui  sete 
y>  più  che  solo  j  per  trasferirvi  al  servigio  delle 
y>  Corti,  dove  converrà vvi  essere  meno  che  me- 
)>  diocre;  pur  mi  sforzate  a  darvi  qualche  con- 
»  siglio,  a  ciò  paja  che  non  siate  punto  nuovo 
«  in  cotal  pratica  di  servitù  :  avvertite  al  caso 
»  della  lingua,  imperò  che  non  è  cosa  più  vio- 
«  lente  al  libero  parlar  d' altrui ,  che  l' orec- 
»  chie  de  i  gran  Maestri  f  personaggi  ).  Onde 
»  bisogna  de  i  due  partiti  ,  attenersi  o  al  sem- 
«  pre  tacere  ,  o  al  tutta  via  compiacergli  nel 
»  dire  ». 

Così  scrive  vagli  in  aprile  del  quarantotto;  ma 
nel  susseguente  maggio  al  tutto  dissuadevalo 
dal  proposito  :  »  Io  di  grazia  vi  prego  ,  figliuol 
))  mio,  non  tanto  per  il  cuore ,  in  cui  vi  porto  , 
»  quanto  per  1'  onore  ,  il  quale  vi  desidero  ,  a 

»  starvi  così  nel  modo  che  vi  state        ;  imperò 

«  che  lascio  giudicare  a  voi  se  meglio  è  il  vi- 
»  versi  libero  in  primo  grado  tra  gì'  intagliato- 
»  ri  degli  altrui  disegni  in  carte  ,  che  di  mo- 
»  rirsi  nel  numero  de2:li  ultimi  che  stentano 
»  r  acquistar  d'  un  pane  sotto  la  strana  impe- 
»  riosità  de  i  Principi  ».  Pare  che  lo  avesse 
precedentemente  invitato  ad  irsene  a  stare  in 
Venezia  d' onde  scrivevagli ,  poiché  chiudeva 
la  stessa  lettera  colle  parole:  »  Kisolvetevi  adun- 
»  que  a  godervi  delle  piacevoli  comodità  che 
»  qui  sono  ,  conciossia  eh'  è  meglio  mille  volte 
»  lo  intertenersi  in  quello  eh'  è  travaglio  in  que- 
^  sta  città  ,  che  in  ciò  che  pare  ozio  in  tutti 


i  liiogiii  d'  Italia  Di  fatto  Enea  lenne  1'  in- 
vito ,  e  trasferissi  di  corto  in  Vinegia  ove  ,  pó- 
stosi a  lavorare  in  società  con  Antonio  Zanta- 
no,  pubblicò  nell'  anno  stesso  Le  Imagini  con 
tutti  i  riversi  trovati^  e  le  Vite  degli  Imperaci  ori 
tratte  dalle  medaglie y  e  dalle  Istorie  degli  Am 
tichi. 

Intanto  sì  pose  al  grande  intaglio  del  Ritrat^ 
to  del  Quinto  Carlo,  Imperatore,  ornato  di  varii 
fregi  ed  emblemi  di  sua  invenzione  ,  il  quale 
comparso  alla  luce  destò  gran  maraviglia  fra  i 
cultori  delle  Arti  belle.  Francesco  Doni  pub- 
blicò nel  1550  la  sua  dichiarazione  sopra  quella 
effigie  con  amplissimi  encomii  del  grande  ar- 
tefice Parmigiano  clie  tenea  già  di  que'  dì  il 
principato  dell'  Arte,  come  il  tiene  a'  nostri  un 
altro  nostrale. 

È  veramente  quello  intaglio  uno  stupendo  la- 
voro. Vuole  lo  Strutt  die  sia  fatto  sopra  legno^ 
e  dice  eli'  è  il  solo  pezzo  in  legno  di  questo 
autóre  da  lui  veduto,  e  che  è  tanto  bene  ese- 
guito clie  mal  potrebbe  credersi  un  primo  ten- 
tativo. Non  solo  lo  Strutt,  ma  Huber,  Baverel^ 
Malpe,  ed  altri  asseriscono  clie  intagliava  anche 
in  legno.  Del  che  l' Affò  non  rinvenne  notizia 
veruna.  L'  Abb.  Zani  ed  il  Malaspina  di  San^ 
nazaro  il  negano  di  assoluto.  E  per  ver  dire 
chi  diligentemente  esamini  quel  maraviglioso  ri- 
tratto, e  scorga  la  sottigliezza,  la  nettezza,  l' in- 
crocicchiamento  de' tratti  non  potrà  accostarsi 
air  opinione  dello  Strutt  e  di  quanti   il  seguii 
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rollo  od  il  precorsero.  Uno  de'  più  grandi  cono- 
scitori moderni  di  stampe,  Adamo  Bartsch,  sen- 
tenziò di  fermo  che  il  Vico  non  intagliò  giam- 
mai in  legno,  e  die  non  esiste  ne  manco  inta- 
glio in  questa  materia  fatto  sopra  disegno  di 
lui.  Ma  chi  difinisce,  parmi,  la  quistione  intorno 
al  Ritratto  di  Carlo  Quinto  è  V  intagliatore  stes- 
so il  quale  a  f .  9  della  dedicatoria  dei  Discor- 
si sopra  le  medaglie  dice  a  Cosimo  I:  Ma  piac- 
cia a  DiOy  che  così  con  la  mia  mano  io  le  pos- 
sa esprimere  (  le  virtù  del  Duca  )  in  intaglio  di 
RA3IE,  insieme  con  la  vostra  veneranda  effigie 
(  che  è  in  fronte  alla  Dedicatoria  )  nel  modo 
che  io  già  la  imagine  feci  del  grandissimo  Im- 
peradore  Carlo  V.  che  oggi  Sua  Maestà  con- 
serva fra  le  sue  cose  più  care;  si  noti  bene:  in 
intaglio  in  rame....  nel  modo  che  io  già  la  i- 
magine  feci,  ecc.  Fa  maraviglia  come  niuno  de- 
gli scrittori  che  tennero  ragionamento  del  Vico 
ponesse  attenzione  a  questo  passo  che  a  me  pa- 
re tolga  qualunque  dubbiezza  intomo  alla  ma- 
teria su  cui  fu  intagliato  esso  Ritratto;  e  tanto 
maggiormente  la  tolga  ove  al  passo  medesimo 
r  altro  si  ravvicini  che  leggesi  verso  la  fine  del 
Proemio  dell'  opera  stessa  da  lui  pubblicata  5 
anni  dopo  il  ritratto  di  Carlo.  Ivi,  parlando  di 
se,  dice:  io  a  cui  è  propria  arte  il  disegno y  e 
r  intagliare  in  rame.  E  e^li  somiti:liante  al  vero 
che  non  avesse  aggiunto  alle  parole  in  rame  le 
altre  ed  in  legno,  se  realmente  intagliato  avesse 
anche  in  questa  materia? 
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Bartsch  ci  diede  un  ampio  e  ben  particola- 
reggiato catalogo  delle  stampe  del  Vico,  che  ivi 
ascendono  a  494;  numero  da  stupirne  di  maravi- 
glia chi  consideri  che  questo  grande  Artista  mori 
a  44  anni.  Ma  nel  secolo  xvi  non  erano  infre- 
quenti i  cosi  fatti  prodigi;  in  quel  secolo  in  cui 
uscirono  tanti  miracoli  dell'  Arte  dalle  mani  di 
Leonardo,  di  Raffaele,  di  Michelangelo,  di  Ti- 
ziano, del  Correggio,  del  Parmigianino,  in  quel 
secolo  che  va  glorioso  delle  opere  del  Machia- 
vello, dell'  Ariosto,  di  Torquato. 

Ne  tutte  le  sue  opere  di  bulino  sono  com- 
memorate in  quel  catalogo,  che,  se  tutte  quel- 
le che  qui  ricordo  sulla  fede  dell'  Affò  furono 
condotte  a  compimento,  vuoisi  accrescere  di  tre 
importantissime  //  Giudizio ^  La  Tavola  Isiaca  in 
12  grandi  fogli  oblonghi,  e  V  Arco  trionfale  e- 
retto  all'  Imperatore.  Che  avesse  incominciato 
ad  intagliare  II  Giudizio  del  Buonarroti  è  cer- 
tificato ,  il  dissi  ,  dall'  Aretino  (  per  lettera  ad 
Enea  stesso,  Genn.  1546  ).  Sol  resterebbe  a  sa- 
persi se  il  condusse  a  fine  E  vuoisi  pur  ac- 
crescere di  quelle  che  vi  aggiunsero  il  Brul- 
liot,  il  Malaspina,  ed  il  Zanetti  (  le  quali  si  tro- 
vano indicate  a  f.  435  della  rammentata  opera 
di  quest'  ultimo  ),  se  tutte  sono  veramente  di 
Enea.  Sarebbe  finalmente  da  arrogervisi  un  al- 
tro ritratto  senza  marca  di  Paolo  III,  diverso 
dal  descritto  dal  Bartsch  al  N.°  235,  e  dal  Za- 
netti al  N.°  1182,  se  fosse  questo  di  fatto  lar- 
go 5  poli,  e  2  lin.  com'  essi  asseriscono,  poiché 


la  Bil)i.  D.  di  Parma  imo  ne  possiede  di  ugna- 
le altezza,  ma  laro^o  soltanto  poli.  2,  1.  7,  ed  a- 
vente  il  nome  del  Papa  scritto  così  Paolo,  e 
nella  sottostante  cartella  Alessandro  Farnese , 
mentre  nell'  altro  lego^esi  Polo,  ed  Alessandro 
Farnesse  conforme  notano  que'  due  scrittori.  Ol- 
treché r  ovato  in  cui  è  racchiuso  il  nostro  è 
precisamente  della  dimensione  di  quello  di  Giu^ 
lio  III,  che  ha  il  nome  del  Vico 

Nel  1550  portossi  Enea  in  Lamagna  e  pre- 
sentò  all'  Imperatore  quel  sublime   ritratto  ^9). 
Falsa  è  la  supposizione  del  Bartscb   che  gliel 
presentasse  in  uno  de'  sette  viaggi  fatti  da  Carlo 
in  Italia.  Piacque  e  n'  ebbe,   dicesi,  rimunera- 
zione di  200  scudi,  ed  encomii.  In  Au^rusta  di- 
segnò il  detto  arco  trionfale  innalzato  all'Eroe  di 
que' tempi,  e  ne  fece  la  sposizione.  Intitolò  que- 
sto suo  lavoro  a  Filippo  figliuolo  di  Carlo 
Conobbe  colà  il  \ecellio  ed  ebbe  con  esso  lui 
famigliare  consorzio.  Partissi  di  quella  Corte  in 
sul  cominciar  di  novembre  secondo  che  accen- 
na Tiziano  in  lettera  del  dì  Ila  P.  Aretino;  e, 
ricondottosi  nella  sua  cara  Venezia,  ritornò  in 
braccio  agli  amici,  i  quali ,  conforme  racconta 
il  Doni,  nel  conseguitante  carnevale  (  1551  )  in- 
vitò a  solazzevole  banchetto.  Se  non  che  uno  di 
que' beffardi,  tessendogli  un'  amichevole  ghermi- 
nella, invologli  e  salami,  e  selvaggiume,  e  cap- 
poni, e  per  insin  le  candele  che  avea  fatto  ap- 
prestare per  r  imbandigione.  Ma  ei  se  ne  rise; 
provvide  di  nuovo;  e  quando  si  fu  alla  mensc\ 
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disse:  Ahnanco  fuss'  io  invitato  a  desinare  da 
colui  che  ha  usato  questa  piacevolezza .  Al 
die  rispose  il  Doni  uno  de'  convivanti:  Anzi  a 

cenay  acciocché         avesse   ancora  a  metter  in 

opera  le  candele.  Erano  tra  costoro  anche  1'  Are- 
tino, ed  altri  piacevoloni  di  que'  dì,  fioritissimi 
intelletti,   artisti  e  letterati,  o  l' uno  e  1'  altro. 

In  quello  stesso  anno  1551  ripubblicò  la  sua 
opera  de'  Cesari ^  ma  fatta  latina  ,  ed  apparec- 
cliiò  gì'  intagli  delle  Donne  Auguste^  die  man- 
dò colle  illustrazioni  a  penna  ad  Ippolito  d'  E- 
ste,  Cardinale,  il  qual  rimunerollo  di  un'  onesta 
somma  d'  oro.  Non  divolgò  quest'  opera  die 
del  1557  ,  ed  ebbe  tale  uno  spaccio  ,  die  fu 
ripubblicata  1'  anno  vegnente  fatta  latina  da 
Natale  Conti.  Intagliò  poscia  la  famosa  Tavola 
Isiaca;  indi  posesi  ad  illustrare  la  Storia  de'  Ce- 
sari ,  e  partilla  in  23  libri  ,  il  primo  de'  quali 
impresso  da  Paolo  Manuzio  pubblicò  nel  1560  (^'^ 
con  dedicatoria  a  Papa  Pio  IV.  dal  quale  cre- 
de probabile  l' Affò  ottenesse  la  cittadinanza 
di  Roma  ,  di  cui  è  cenno  nella  sua  iscrizione 
sepolcrale. 

La  gran  rinomanza  di  Enea  suscitò  desiderio 
nel  secondo  Alfonso  d'  Este  di  averlo  in  Eerra- 
ra;  desiderio  die  fu  appagato  verso  largo  sti- 
pendio. Si  agitò  quistione  tra  due  Scrittori  Fer- 
raresi intorno  la  durata  del  suo  soggiorno  in 
quella  città;  quistione  alquanto  vana,  poiché 
mancano  documenti  per  ischiarirla.  Solo  abbia- 
mo certezza  com'  egli  fosse  in  Ferrara  nel  1564, 
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poiché  di  là  scrisse  al  Da-Erba  la  menzionata 
lettera  la  quale  non  dice  eh'  egli  di  fermo  colà 
stanziasse;  come  quivi  uscisse  di  vita:  e  come 
fosse  sepolto  a' 18  agosto  del  1567  in  quella 
chiesa  di  S.  Francesco.  A  i  ha  chi  racconta  eh'  ei 
morisse  di  subito  mentre  stava  mostrando  al 
Duca  la  sua  raccolta  di  medaglie.  Veggasi  quin- 
di qual  fede  debba  concedersi  al  Bombet  nel- 
r  Histoire  de  la  peinture  en  Italie^  ed  ai  Fa-, 
stes  Un'werselsy  1821,  i  quali  il  pongono  tra' 
viventi  nell'anno  1590.  E  per  tacer  di  tanti  al^ 
tri  scrittori  che  andarono  errati  nel  determina- 
re r  anno  della  morte  di  Enea,  aggiugnerò  solo 
che  anche  il  cel.  nostro  Pietro  Martini,  mentre 
nella  sua  opera  inedita  Catalogo  storico  delle 
Stampe y  ecc.,  rampogna  il  Basan  d'  averlo  fat- 
to nascere  nel  1570,  pone  la  sua  morte  nel- 
l'anno 1563,  sebbene  avrebbe  potuto  verificare 
che  avvenne  nel  1567  tanto  nel  BarufFaldi,  quan^ 
to  neir  Affò. 

Ma  non  andò  in  fallo  il  Martini  quando  dis-« 
se  che  Enea  Vico  era  superiore  a  Beatrizet  non 
solamente  nella  franchezza  del  taglio ^  ma  ezian-. 
dio  nella  correzione  del  disegno.  EgU  stimò  per 
altro  che  fosse  inferiore  al  Raimondi  cui  par- 
vegli  avesse  preso  ad  imitare.  Avanti  il  Marti- 
ni sentenziava  lo  Strutt  come  Enea  non  fosse 
dotato  di  pazienza  bastevole  all'  arte  sua,  ne  stu- 
diata avessene  rigorosamente  la  parte  meccani- 
ca (  accusa  da  cui  il  difende  il  Signor  Zanetti); 
soggiugneva  per  altro  di  tratto  l' Inglese  che  iiin 


15 

tendeva  in  sommo  grado  (  exceedingly  well  )  la 
figura  umana,  e,  quando  il  volea,  correttamen- 
te disegnava;  ma  che  raro  il  volea,  ond'  è  che 
spesso  scorretti  ti  si  offrono  i  contorni  delle  sue 
figure;  pesanti  e  non  bene  pronunziate  le  estre- 
mità; neglette  al  tutto  le  proporzioni.  Il  perchè 
i  suoi  intagli  non  sono  ne  così  netti,  ne  cosi 
chiari  come  quelli  di  Marc'  Antonio.  Conviene 
però  che  meglio  riuscì  quando  tentò  uno  stile 
più  aperto,  imitando  il  Parmigianino.  Ne  la  par* 
te  censoria  de'  giudizii  dello  Strutt  menomerà  il 
merito  del  nostro  Artista  appo  coloro  i  quali 
non  ignorano  che  il  Longhi  profondissimo  cono- 
scitore dell'  arte  non  si  fece  coscienza  di  dire 
in  servigio  del  vero  che  ne  pure  i  contorni  del 
gran  Marc 'Antonio  sono  sempre  della  stessa  intel- 
ligenza ed  eleganza  nelle  tante  stampe  da  lui 
pubblicate  (^^).  E  qual  è  umano  artefice,  segga 
pur  anco  in  sul  pinacolo  del  tempio  della  glo- 
ria, il  quale  sia  al  tutto  scevro  da  mende  ? 

Se  il  Vico  tenne  il  primato  fra  gì'  intagliato- 
ri in  rame  de'  suoi  dì,  fu  convenuto  alla  pari 
che  a  tutti  gli  altri  soprastasse  nell'  illustrazio- 
ne delle  antiche  medaglie.  I  memorati  Discor- 
si  sopra  le  medaglie  degli  Antichi  sono  ope- 
ra che  lo  onora  per  gran  modo,  e  della  quale  iva 
glorioso,  ma  sovrattutto,  vuoisi,  per  essere  stato  il 
primo  a  trattare  tale  materia  in  volgare.  Il  Gin- 
guene  andò  più  oltre  dicendo  che  Enea  poteva 
vantarsi  d'  essere  stato  il  primo  non  solo  in  vol- 
gare, ma  in  tutt'  altra  lingua,  e   che  diede  1^ 
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j)rima  idea  della  scienza  numismatica  ('^K  Ma  il 
Ginguené  non  fece  che  tradurre  l'opinion  del  Ti- 
raboschi  il  quale  cadde  in  error  grave,  poiché  più 
libri  di  questa  scienza  eran  comparsi  prima  in  la- 
tino, come  vedrà  chi  legga  il  Zanetti  a  f .  432 
dell'  opera  che  citai  nella  nota  prima.  Se  in 
questa  nobile  carriera  ebbe  in  Sebastiano  Eriz- 
zo un  poderoso  emulo  ,  il  consenso  de'  miglio- 
ri eruditi  concede  la  palma  ad  Enea.  Girola- 
mo Tiraboschi  disse:  Il  Vico  pensava,  che  le 
antiche  medaglie  fosser  le  stesse  che  le  antiche 
monete^  V  Erizzo  al  contrario  credeva,  che  V  une 
dair  altre  si  distinguessero  ;  nel  che  gli  eru- 
diti Antiquari  hanno  comunemente  accordata 
al  Vico  la  vittoria.  Ed  uguale  sentenza  pronun- 
ziò il  Pio^noria  intorno  a  Pirro  Lisrorio  altro  e- 
mulatore  di  Enea  nella  scienza  delle  Antichità. 

Era  di  que'  tempi  la  nostra  patria  assai  fio- 
rente di  cultori  de'  così  fatti  studi.  Un  Bernar- 
do Bergonzi,  Erancesco  Bajardi,  Cavaliere,  gli 
eredi  di  Bartolommeo  Prati,  i  due  fratelli  Bon- 
zagni,  valentissimi  coniatori  di  medaglie,  ne  fan- 
no buona  malleveria. 

Oltre  le  opere  sovra  mentovate  si  ha  del 
1.°  Stemw.a  cognationum  primorurn  duodecim 
Caesarum^  2.°  Reliqua  lihrorum        ad  Imperato- 
rum  historiam  ex  Antiquis  JVumis  pertinentium 

a  Jacobo  Franco        edita;  o.""  Reliquae  Augu- 

starum  Imagines;  4.°  Ex  Gemmis  et  Cameis  an- 
tiquorum aliquot  monumentai  5.°  »  Disegni  ori- 
^>  ginali  e  stampe,  ed  altri  di  Medaglie  antiche 
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»  Imperatori  Romani  raccolti  da  Monsignor 
»  deGrandìs  «  in  due  voi.  in  foglio  veduti  dall'AfFò 
nella  Vaticana;  6/  »  Descrizione  delle  Medaglie 
»  possedute  da  Alberto  V.  Duca  di  Baviera  y 
»  Tom.  II.  mss.  7.*"  »  Tutte  le  Monete  de* 
»  Moderni  d'  oro  ^  d'  argento ^  et  di  rame  ^  che 
»  s'  usano  per  tutto  Europa,  con  il  peso,  lega^ 
»  et  valuta  loro  in  rame  ». 

Chi  abbia  vaghezza  di  conoscere  i  particolari 
delle  "^Dpere  del  Vico  memorate  nella  presente 
scrittura  li  troverà  in  parte  nel  t.°  4.°  delle  pre- 
dette Memorie  dell'  Affò,  ed  in  parte  nelle  mie 
Giunte  a  quelle  stesse  Memorie. 

Alle  Opere  sovra  indicate  conviene  aggiugne- 
re  le  seguenti: 

8."  Albero  della  genealogia  de'  Marchesi  e  Du- 
chi  Estensi y  di  cui  dà  contezza  il  Vasari  nella 
seconda  edizione  delle  sue  Vite  de'  Pittori,  ecc., 
1568,  ove  parla  molto  onorevolmente  del  Vico, 
e  come  di  persona  ancor  vivente  nel  1567  al 
servigio  di  Alfonso  II  d'  Este  E  però  da  no- 
tarsi che  questa  ediz.  che  ha  V  aggimita  de'  vi- 
vi et  de' morti  dall'  anno  1550  insino  al  1567 
era  verisimilmente  già  finita  di  stampare  nella 
parte  ove  è  parlato  di  Enea  avanti  che  que- 
sti morisse  ('^l  9.°  Ee  Medaglie,  del  Doni  Fio- 
rentino y  d^  oro  y  d'  argento  ,  di  rame  ,  et  false 
divise  in  qvattro  libri 

Chiuderò  il  presente  scritto  con  parole  del 
Ginguené  intorno  alla  parte  istorica  e  letteraria 
delle  mentovate  opere:  E'  érudition  de  Vico  se-^ 
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rait  étonnante  dans  un  homme  de  lettres  de  ce 
temps;  elle  V  est  hien  davantage  dans  un  sim- 
ple  grai?eur.  Ma  questi  era  uno  di  quegli  In- 
tagliatori 

»  Che  le  muse  lattar  quanf  altro  mai  ». 


NOTE 


(1)  Joubert  nel  Manuel  de  V  amateur  estampes  dicf! 
che  nacque  tra  il  i5io  ed  il  e  che  morì  molto  vec- 
chio. Falso  l' uno  e  V  altro.  Ridevole  si  fa  il  Basan  quan- 
do racconta  che  nacque  nel  1670  mentre  tante  stampe  di 
Enea  hanno  gli  anni  in  cui  furono  intagliate  poco  dopo 
il  i54o.  Baverel  e  Malpé  nelle  iVo^zce^  sur  les  graveurs.,  etc, 
dicono  che  nacque  verso  il  i5io,  e  mori  in  età  molto  a- 
vanzata,  e  che  a  Roma  entrò  nella  scuola  di  Marc'  Anto- 

V  nio  diretta  allora  da  Raffaele!  Questi  era  morto  nel 

ed  il  Vico  nacque  nel  i5a3.  Vi  entrò  dunque  alcun  anno 
avanti  di  essere  procreato!  Il  Sig.  Alessandro  Zanetti  nel- 
la sua  importante  Opera  Le  premier  siede  de  la  Calcogra- 
phie,  etc,  1887,  rinfacciò  giustamente  questi  spropositi  al 
Malpé.  Spiacemi  però  che  anch'  egli  cammini  fra  le  in- 
certezze intorno  la  nascita  e  la  morte  del  Vico,  quantun- 
que avesse  potuto  assicurarsi  del  tempo  della  morte  nelle 
Memorie  degli  Scritt.  Parmig.  dell'  Affò^,  e  di  quello  del 
nascimento g  nella  mia  Continuazione  di  esse  Memorie, 
venuta  in  luce  più  anni  avanti  il  suo  libro.  Il  eh.  Ter- 
rario nelle  Classiche  stampe.,  ecc.^'pone  di  assoluto  il  suo 
nascere  nel  iSao,  e  la  sua  morte  nel  1570. 

(2)  A  piè  del  ritratto  in  busto  di  P.  Aretino  intagliato 
da  Enea  leggonsi  queste  parole;  Al  nohiliss.  ingegno  M .  E- 
nea  Vico  parmigianino  amico  singulariss. 

(3)  Il  Ritratto  di  Paolo  III  è  dedicato  Allo  Illmo  et 
R.^f  S.  Alessandro  Farnese  sempre  oss. 
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(4)  Raccolta  di  lettere  sulla  pittura  ^  scultura,  ecc.j 
t."  3.°,  f.  ii4  e  ii5,  Roma,  1769;  ed  Affò  ,  1.  e,  f.  109. 

(5)  Catalogo  di  una  raccolta  di  stampe  antiche  ,  a,  i  Sà. 

(6)  Bartsclij  i5,  870,  nega  che  le  stampe  che  si  fecero 
per  quest'  opera  sieno  del  Vico.  Io  ignoro  clie  altra  se 
ne  facesse  fuor  del  ritratto  di  Cosimo,  e  questo  è  indù* 
bitatamente  del  Vico,  come  dice  1'  autore  stesso  che  vi 
pose  il  proprio  nome ,  e  come  notò  anche  il  Bartsch  a 
f.  333. 

(7)  L'  Ah.  Zani  che  ne  parla  ne'  suoi  Soggetti  Sacri 
inediti  dice  di  non  avere  veduta  la  prima  prova  di  que* 
sta  stampa  divisa  in  ifi  pezzi ,  e  solo  ebbe  sott'  occhio 
prova  del  secolo  posteriore  coi  nomi  di  Ant.  Lafrerii  et 
nunc  Philipi  Thomasini  Formis  Mncxx.  Potrebbe  quindi 
rimaner  dubbio  se  realmente  fosse  finita  dal  Vico. 

(}^)  L'Ab.  Zani  nella  parte  inedita  della  sua  Encicl. 
descrive  il  ritratto  di  Paolo  tal  quale  io  1'  ho  sott'  occhio,  lo 
attribuisce  di  assoluto  al  Vico,  e  non  accenna  punto  che 
questi  lo  intagliasse  in  più  larga  forma.  Ecco  la  sua  de- 
scrizione: 55  Vico  Enea         Dalle  Medaglie  del  Doni.  BB. 

RPi.  B.  in  ov.  con  orn.  A.  4*  6,  L.  52.,  8.  All' int.  Paolo 
5,  terzo  Pont,  mass.,  e  sotto  all' ov.  nella  tavoletta  fian- 
5.,  cheggiata  da  due  chimeriche  Satiresse  :  Allo  Ill.^°  et 

R.^<^  S.  Alessandro  Farnese  sempre  oss.^^  Camauro  in 
55  testa,  must.,  barba  lunga,  ecc.  55. 

(9)  ^ff^>  ^'  ^-J  ® 

(10)  Sopra  l'Effigie,  et  Statue,  ecc.,  poste  nell'Arco  fat- 
to al  vittoriosissimo  Carlo  Quinto,  ecc.,  Venetia  ^  i55i^ 
in-  4-°  Libretto  sommamente  raro  di  sole  sette  carte^  ve- 
duto, a  quanto  pare,  dall'  Affò. 

(11)  Si  trovano  molti  esemplari  di  questa  ediz.  coU'an- 
no  1.562,,  che  fecero  credere  che  il  presente  libro  fosse 
realmente  ristampato  da  Paolo  Manuzio  ;  ma  questa  non 
fu  che  una  delle  solite  frodi  tipografiche. 

(12)  La  Calcografia  propriamente  detta,  f.  74.  Ed  a  f. 
77  dice  che  il  taglio  del  bulino  di  Marc'  Antonio  è  mo- 
notono ,  stentato ,  ineguale  ed  aspretto  ,  e  che  nelle  sue 
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stampe  veggonsi  sparso  per  ogni  dove  il  lume,  omesse  le 
mezze  tinte  si  ombrose  clie  prospettiche,  ec,  ec. 

(13)  Hist.  liti,  It.,  t.  7.,  prem.  édit.^  292.  Ivi  per 
altro  s'  ingannò  il  Ginguené  quando  asserì  che  nella  de- 
dicatoria Enea  aveva  detto  d'  essere  stato  il  primo  a  scri- 
vere in  volgare.  Se  il  disse  veramente  ,  non  nella  dedi- 
catoria, ma  si  il  disse  nel  proemio.  V  ha  per  altro  alcu- 
no che  stima  essersi  ingannato  chiunque  credette  che 
le  parole  del  Vico  avendo  primieramente  in  nostra  favella 
narrato  il  senso  della  cosa  abbiano  il  significato  da  lui  ad 
esse  attribuite.  Ma  questo  non  è  luogo  da  tale  lunga 
quistione. 

(14)  Il  Bartsch  (1.  e,  278)  fa  dire  al  "Vasari  che  Enea 
si  ritirò  in  Ferrara  verso  il  i568  alla  Corte.  Ecco  le  pa- 
role del  Vasari:  ,.5  E  ultimamente  dopo  molti  travagli  e 
,^  fatiche  si  riposa  oggi  sotto  1'  ombra  d' Alfonso  II.  Duca 

di  Ferrara 

(15)  Di  qu.est'*  Albero  dà  un  cenno  anche  l'Affò  sulla 
fede  sola  dell'  Orlandi  ;  ma  più  autorevole  è  la  testimo- 
nianza del  Vasari  contemporaneo. 

(16)  Qnest' opericciuola  rimasta  sconosciuta  all'Affò, 
ben  eh'  egli  accennasse  alcuno  de'  nove  ritratti  che  la 
compongono  (  Cristo,  Enrico  II.  di  Francia,  P.  BemhOy 
G.  B.  Gelli  ,  L.  Domenichi ,  V  Ariosto,  il  Moresini ,  il 
Doni,  e  Laura  Terracina  ),  e  tale  rimasta  anche  a  me, 
mi  fu  concessa  per  la  D.  Biblioteca,  ora  fa  più  anni,  dalla 
cortesia  dell'  egregio  Sig.  Marchese  Pietro  Dalla  Rosa 
Prati.  Il  titolo  predetto  ,  racchiuso  in  ovato  inciso  col 
motto  a,  fructihus  eorum  cognoscetis  eos ,  ha  il  margine 
originale,  ed  è  in  forma  di  l^.'^,  senza  note  tip.  I  ritrat- 
ti tutti  smarginati  collaronsi  in  cornice  di  carta  diversa. 
Descrive  il  Gamba  nella  sua  Bibliografia  delle  Novelle 
Ital.  in  prosa  due  edizioni  delle  Medaglie  del  Doni  y 
fatte  dal  Giolito  nell'anno  stesso  i55o  in-4.*^,  ma  con  ti- 
tolo alquanto  diverso  ,  1'  una  delle  quali  contiene  alcune 
lettere  d'  uomini  illustri  e  le  risposte,  e  1'  altra,  que'  me- 
tlesimi  nove  ritratti  intagliati  dal  Vico  che  formano  col- 
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1*  accennata  diversità  di  frontespizio ,  e  con  giunta  di 
altri  ritratti  il  volumetto  della  Parmense.  A  ciascuna  del- 
le immagini  dell'  edizione  descritta  dal  Gamba  precede 
una  lettera  del  Doni.  Nella  ediz.  della  nostra  Biblioteca 
ninna  lettera  si  trova  nè  del  Doni ,  nè  d' altri,  ed  un 
esemplare  di  essa,  che  fu  dichiarato  essere  in  -  f.",  è 
posseduto  dal  mio  illustre  amico  Conte  Gaetano  Melzi, 
esemplare  che  fu  esattamente  descritto  dal  Sig.  P.  A. 
Tosi  a  f.  363-4  del  t.°  8o  della  Bi  hlioteca  Italiana.  Dal 
che  vuoisi  argomentare  che  fossero  tirate  copie  a  parte 
de'  soli  nove  ritratti;  come  dalle  parole  del  frontespizio 
è  forza  conchiudere,  che  mirasse  il  Vico  a  pubblicare  al- 
tri tre  libri  delle  Medaglie  del  Doni  j,  ma  che  poi  intra- 
lasciasse il  suo  divisamente  dopo  i  nove  ritratti  predetti, 
nè  più  il  ripigliasse  ,  giacché  nè  pure  il  Bartsch  cita  al- 
tri Ritratti  aventi  a  piedi  le  parole  Medaglie  del  Doni. 
Ma  esso  il  Bartsch  ignorò  che  questi  nove  si  trovassero 
anche  uniti  in  libretto  ,  e  quindi  non  intese  perchè  vi 
fossero  quelle  parole.  Anche  il  Vasari  nella  Vita  di  Mar- 
c'Antonio  parlò  di  questi  ritratti  intagliati  dal  Vico  pel 

Doni  a  uso  di  medaglie   con  belli  ornamenti  ;  ma  o- 

mise  quello  di  Cristo,  che  è  il  primo.  Tornando  all'esem- 
plare della  nostra  Biblioteca  giova  il  notare  che  vi  furo- 
no aggiunte  altre  cose  del  Vico,  e  d'  altri ,  non  meno  che 
un  secondo  e  diverso  ritratto  del  Doni,  quasi  di  profilo, 
pure  intagliato  da  Enea,  assai  bello,  ed  alquanto  pM  pic- 
ciolo de'  nove  ,  nel  quale  si  legge  :  Dicerie  sop/a  le  me* 
daglie  del  Doni  ,  ed  appiedi:  Sic  vos  non  vohis.  Il  S.  Za- 
netti crede  che  questo  sia  il  frontespizio  del  presente  li- 
bricciuolo.  A  me  pare  che  noi  possa  essere  che  di  edi- 
zione in  cui  siano  le  Dicerie. 
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Virtuosiss."  et  liou."'"  amico. 


La  lira  infinita  cortesia  m'  ha  si  fattamete 
preso  ,  che  tra  tutte  le  cose,  che  io  maggior- 
mente desidero,  una  delle  principali  è,  che  mi 
naschi  occasione  con  ura  buona  fortuna  di  far- 
ui  seruitio  ,  e  ui  possa  mostrare  quanto  cara 
mi  sia  stata  la  belliss.''  et  honoratiss/  fattica 
ura  intorno  all'  origine  della  gente  nostra  de 
Vichi  ;  nella  quale  fattica  non  facilmente  po- 
trei si  tosto  giudicare  qual  si  mostri  in  noi  mag- 
gióre ,  ò  la  eruditione  intorno  alle  historie  ac- 
compagnata da  singulariss.*^  et  ottimo  giudicio  , 
ò  la  beneuolenza  uerso  di  me  ,  la  quale  tanto 
magajiore  apparisce  ,  et  tanto  più  si  deve  attri- 
buire alla  uirtù  dell'  humanita  ura,  c[uato  ch'el- 
la nasce  da  se  stessa ,  e  non  ,  (  secondo  io 
stimo  )  da  alcuna  presetiale  conoscenza,  che  sia 
stata  giamai  tra  noi,  e  me.  Ma  perche  no  pen- 
siate, eh'  io  uoglia  hora  sodisfare  un  tanto  deb- 
bilo con  simplici  parole,  attenderò  ,  che  anche 
uoi  di  me  ,  e  d' ogni  opera  mia  ui  uagliate 
quanto  della  ura  istessa  persona ,  oiFerendoui 
quanto  so,  uaglio ,  e  posso  in  commodo  ,  bene-, 
jìcio,  et  honor  uro.  Questo  dico,  perche  io  heb^ 
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bi ,  già  sono  alquanti  giorni ,  quella  mirabile 
narratione,  o  discorso  sopra  la  stirpe  Vica:  1'  or- 
dine della  quale  è  bellissimo  ,  il  filo  nettiss.°  e 
candidiss.°  lo  stile,  e  di  testimoni]  copiosiss/  è 
r  antica  liistoria;  nella  quale  solamete  mi  resta 
desiderare  (  se  però  è  possibile  )  con  qualche 
publico  stromento,  o  per  altra  fedel  memoria,  sa- 
pere con  quali  famiglie  questi  ultimi  della  nra 
casa  s'  imparetassero  ,  e  di  quali  donne  ei  na- 
cquero ,  aggiugnendoui  i  testimoni]  di  cosa  in 
cosa,  se  si  può.  E  perche  si  deue  per  noi  con- 
fessare, questa  famiglia  nra  recuperare  bora  l'an- 
tico suo  spledore  per  opera  del  bel  ingegno 
uro  ,  pregare  ui  uoglio  a  darle  quello  maggior 
lume,  che  per  uoi  si  può,  se  però  più  se  ne  può 
dare,  sendo  1'  animo  mio  a  qualche  tempo  ,  in 
qualche  modo  farla  con  la  stampa  conoscere 
al  mondo  per  quella  eh'  è  stata;  ò  con  fìngere 
una  ura  Ira  da  uoi  scritta  à  qualche  stampato- 
re di  questi,  che  sogliono  imprimere  1'  opere  mie, 
coni'  al  Giolito,  ò  al  V algrisio,  ò  à  me  medesi- 
mo, che  co  esse  opere  mie  la  uoglia  publicare, 
o  secondo,  che  dal  bel  uro  giudicio  sarà  appro- 
uato.  Ma  perche  di  presente  mi  conuiene  per 
certo  mio  bisogno,  una  publica  attestatione  del- 
la nobiltà  nra  co  tutti  i  modi  e  forme  per  mano 
di  pub.*^'»  notaio,  sarete  (  qui  e  stata  taglia- 
ta una  riga  "veri similmente  dal  legatore  )  

personalmete  accompagnato  da  due  ò  tre  altri 
testimoni]  alla  presenza  del  notaio ,  rogato  da 
ms  Camillo  mio  Zio  ,  della  detta  nobiltà  della 
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famìglia,  elegendo  a  questa  testimonianza  per* 
sone  di  quella  maggior  fede  e  riputatione,  che 
sarà  possibile,  come  il  Conte  di  Sala,  il  Sig.^"^ 
Gib.^°  San  Vitali  amiciss.°  mio ,  al  quale  con 
una  mia  ne  fo  motto  ,  onero  se  no  lui ,  altri , 
chi  più  a  proposito  ni  parerà  ,  che  in  questo 
mi  rimetto  alla  prudenza  ura.  E  subito  fatta , 
me  la  manderete,  e  di  ciò  ,  come  di  quanto 
hauete  per  me  fatto  ui  sarò  gratiss/  Ne  altro 
occorrendomi  per  hora  ui  priego  ogni  contentez-' 
za,  e  mi  ui  offero,  et  racc.*^" 
Di  Ferrara  alli  1564. 

Vro  afFett.*°  et  obligato. 
Enea  Vico. 

Soprascritta. 

Al  Mag.<=°  et  hon.^^°  Ms  Angelo 
Herba  ,  mio  amico,  et  flL°  oss.""*" 
Parma 

Raccomandata  à  ms  Camillo  Vico,  su  '1  Ponte, 


PARMA 
1842. 


